
POLITICA INTERNA 

Parlano i dirigenti del Pei / 3 ^'àfflESESST 
«Cera una rimozione del rapporto tra l'originalità della militanza nel Pei 
e l'esperienza dell'Est Sì alla proposta, ma sento le ragioni di molti no» 

«Così ripenso l'identità comunista» 
«Mi sento più vicina alle ragioni di tanti no che a 
quelle di molti sì», dice senza infingimenti Livia Tur
co, che pure ha sostenuto da subito, anche in segre
teria, la proposta di Occhetto. In questa intervista ne 
ripercorre le ragioni. Ecco cosa pensa deH'»orizzonte 
del comunismo» e della necessità di dar vita a un'al
tra forza politica, del nome e della «cosa», della bat
taglia congressuale e di come ci stanno le donne. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• • *A nessuno come a me è 
cara l'identità comunista, il 
nome, però sono disposta a 
metterlo in discussione...». 

Lo hai detto al Comitato cen
trale. In elfetti da te d il 
aspettava resistenza tu que
sto punto: perchè hai detto 
•ubilo si? 

Perché ho inteso la proposta di 
Occhetto come qualcosa che 
non cancella, ma semmai pro
blematizza su un terreno più 
avanzato, la mia identità co
munista. Per esempio, mi ha 
latto prendere atto di una ri
mozione: quella del rapporto 
Ira la mia militanza, l'originali
tà del dirsi comunisti italiani, e 
l'esperienza dei paesi dell'Est. 
Considero l'originalità e la di
versità del Pel sufficientemente 
motivate, ma la questione è 
un'altra: e cioè quanto l'oriz
zonte del comunismo possa 
oggi dirsi universalmente vali
do. E quando dico •comuni
smo» intendo una dimensione 
non statalista dello sviluppo, la 
costruzione di una nuova co
munità, il libero sviluppo di 
ciascuno come condizione 
della libertà di tulli... Ecco, 
proprio perché penso questo 
nucleo di valori non come di
mensione puramente interio
re, ma come qualcosa che può 
fondare una politica, un pro
gramma, non posso non (armi 
carico del fallo che per 1 popo
li dell'Est comunismo evoca ti
rannide. L'orizzonte del comu
nismo, inoltre, oggi non può 
appartenere a una sola parte, 
L'uso di questo termine è legit
timo per una pluralità di cìiltu-, 
re e di soggetti, che lavorano 
concretamente per la libera
zione Umana: per molti di co
storo, tuttavia, la parola è cari
ca di sospetto, per ciò che ha 
significato storicamente in al
cune realtà. 

Che differenza c'è fra II 
mantenere un'utopia come 
orizzonte del proprio agire 
politico e l'essere fonda-
nentaUatiT 

Il fondamentalismo è una po
sizione di testimonianza, 
esclude l'ascolto e il dialogo 
con gli altri, è Intollerante. Un 
orizzonte utopico è un'apertu
ra del pensiero e del cuore (in 
politica conia anche il sentire) 
a un'idea limile, che è riferi
mento fecondo perchè apre a 
qualcosa che ancora non c'è, 
rende possibile il tempo della 
tkerca e della scommessa, 
che lo senio aperto alle altre 

culture. Dalla cultura delle 
donne ho imparato che l'iden
tità si fonda sulla relazione co
stante. 

Giacché hai toccato la corda 
del sentimenti, al Comitato 
centrale, tra chi ha «Malo 
no, ho ascoltato un risenti-
mento: anche le donne, che 
ci hanno insegnato a tener 
conto dell'emotività, ora ac
cettano che I mani tenti-
mentl finiscano torlo le acar
pe-

Ho vissuto questa vicenda (in 
dall'inizio con un tumulto di 
sentimenti, che non mi ha ab
bandonata. Credo che questo 
valga per tutti. Fin dall'inizio 
mi porto dentro senso di perdi-
ta e, d'altra parte, entusiarno 
per la nascita di qualcosa di 
nuovo. Il conflitto è un impac
cio nella scelta? lo lo conside
ro una ricchezza, comunque 
dico la verità; essere comuni
sta, per me è stata davvero una 
scélta di vita, che coincide con 
la mia emancipazione perso
nale; né posso dimenticare la 
fiducia che alcuni uomini di 
questo partito mi hanno accor
dato: è slato Natta a volere in 
segreteria una aconosciuta df 
Torino, e questo poteva acca- < 
dere solo in un partito come il 
Pei, capace di scommesse ar
dile... 

Pero poi capita di dover fare 
delle scelte, e talvolta di se
pararsi dal padri... 

Notimi sento allatto separata 
da alcune cose fondamentali, 
imparate da uomini comeJNat-
|é, Ingrao," Tortorella. Credo in 
una forte comunanza, per 
esempio su una concezione 
etica della politica, sulla ne
cessità di mantenere un rap
porto forte con le radici, sulla 
politica come processo contro 

i'omologazione. Anzi, ciò che 
mi ha spinta a din si alla pro
posta di Occhetto è l'essere 
contro un Pei ridotto e omolo
gato. Quello che ci ha diviso In 
Comitato centrale non è un 
giudizio sul passato, il nostro 
comune patrimonio di valori, 
ma il come spenderli, una di
versa valutazione del futuro. 

Dicevamo di padri. Le ma
dri, Invece, le grandi signo
re del Pd, hanno gettalo su-
bito 11 cuore oltre l'ostacolo: 
Marisa Rodano, Nilde lotti, 
Ciglia Tedesco, Una flbbl, 
tutteperllsL. Come mal? 

A questa domanda ha risposto 
molto bene suKUnitd Ciglia 

struzlone di una nuova fona 
politica 

lo non sono d'accordo con 
quanti dicono che è sufficiente 
una nfondazione del Pei: da 
soli non ce la facciamo. Non 
ho in mente né un cartello di 
sigle né un partito che ingloba 
i movimenti della società civi
le; intendo prima di tutto la 
proposizione di un'altra con
cezione della politica, che ve
do fortemente immersa nella 
società. E quando critico la se
paratezza della politica non in
tendo solo quella da ceto poli
tico, ma anche quella da orgo
glio d'identità, per cui in nome 
della diversità dovremmo sen
tirci garantiti dall'essere utili al 
paese, esimerci dallo sforzo di 
immergerci nel sociale. Cosic
ché abbiamo un bel parados
so: ci consideriamo diversi, ra
dicali, antagonisti; mentre la 
gente ci percepisce, al contra
rio, distanti e separati. Credo 
nella comunicazione e nel dia
logo e nella proposta di Oc
chetto vedo un mettersi a di
sposizione sollecitando singoli 
soggetti a prendere la parola, a 
rendersi visibili, a convenire su 
un piano di parità nella costru
zione di un progetto, di un pro
gramma, di un nome. 

Eccoci al •prima la coaa pai 
Il nome». Ma perchè ridi
mensionare li valore simbo
lico del cambiamento di no-
me, vitto che proprio quel
lo, la rinuncia al primato di 
una cultura, di una Ideolo
gia, è parte cotututhadeBa 

Livia Turco, responsabile lemmlnile del Pd 

Tedesco: le donne sono venu
te alla politica dopo la libera
zione, con il partito nuovo, su 
un (atto di nascita... Da sempre 
pio vicine al progetto, che, al 
potere, sono meno condizio
nate dal feticcio-partito e pia 
disposte a rischiare. 

Torniamo all'omotogarJo-
ne. di manifesto» al è (atto 
alfiere di una critica che 
coodlzloaa l'estro deU'ope-
nzlone alla natura delle al
leanze. Di qui conclude che 
Il rischio d'omologazione è 
molto forte, giacché la mag
gioranza che sostiene la 
proposta di Occhetto è di 
centro-destra. Chenedid? 

Ho scommesso su una rifon
dazione del Pei attraverso la 
costruzione di una nuova fona 

politica, e per questo accetto 
di metterlo in discussione, e in 
questo vedo confluite le ragio
ni della mia militanza, di catto
lica., di comunista, di donna. 
So benissimo'che altri compa
gni, vedono questo processo 
soprattutto in termini di •sem
plificazione» del nostro rap
porto col PsI. E una posizione 
che avverale combatto. Per
ciò mi imbarazza l'idea che le 
mie ragioni possano essere 
confuse con, queste; mi'sento 
anche messa a rischio, ma non 
per questo mi tiro indietro. Il 
mio si è un atto di responsabi
lità, non di rinuncia, e come si 
dice: in polìtica chi ha più filo 
tesse. 

Allora forse è 11 caso di pre
cisare che cosa significa co-

Domani l'Unità pubblicherà 
un'intervista a gangheri 

Non sono disposta a decidere 
ora il cambiamento di nome 
del Pei, ma solo al termine di 
un concreto processo costi* 
tuente che prefigura qualcosa 
di nuovo. Credo che la rottura 
simbolica forte sia nel dire: sia
mo disponibili a diventare al
tro e in questo processo c'è 
posto per chi vuol lavorare con 
noi, sulta base di una relazione 
di parità, al rinnovamento del
la politica. La messa in discus
sione del nome diventa possi
bile e sensata, non una perdita 
generica, se riferita al nuovo 
che si costruisce. 

Con chi? lagno, CatMIIna. 
altri hanno obiettato: Oc
chetto non d dice con chL„ 

Definirlo a tavolino non ha 
senso, è politicismo puro. Ma 
certo i referenti del patto che 
vogliamo stringere su un pro
gramma da costruire insieme, 
attorno a discriminanti fonda
mentali, che sono quelle trac
ciate al XVIII Congresso, sono 
nel mondo del lavoro, nelle 
aree di emarginazione, tra tutti 
coloro che - a cominciare dal
le donne - avvertono il peso 
soffocante di questa politica. 
Quanto alle culture, personal
mente guardo in modo privile
giato al mondo cattolico. A 
quanti la pensano come mon

signor Bettazzi, alle tante espe
rienze legate a pratiche di soli' 
daneta. Cioè a forze autentica' 
mente critiche a questa socie
tà, che senza un orizzonte pro
grammatico forte sarebbero 
destinate a veder rinsecchire il 
loro fare concreto. 

In Comitato centrale le don
ne hanno motivato t loro ri o 
I loro no tirando dalla pro
pria parte la Carta scritta In
sieme. Per esemplo: no, per 
che nella Carta ci slamo de
finite «comuniste», e proprio 
la pratica politica delle don
ne Insegna che disconoscen
do l'identità non al va da 
nessuna parte, ha detto Lui
sa Boccia. SI, perché prò* 
pria a partire dalla Carta ab
biano definito nna pratica 
batata sulla «nlazlone di 
parità», perché U partito co
m'è et sta stretto, hai detto 
tu. Chi ha ragione: questa 
Carta qon sari una coperta 
troppo strettaT 

Mi sembrano molto importanti 
la libertà e il senso di respon
sabilità con cui le donne si so
no mosse in Comitato centra
le, pur riferendosi a un comu
ne progetto. Mi auguro un con
gresso non dì conta, ma di ri
cerca e di comunicazione rea
le tra differenze. Solo cosi ci 
sarà posto anche per una co
me me» È poi vero che nella 
Cariaci sono entrambe le cose 
cui ti sei riferita: io stessa ho 
sostenuto le motivazioni del 
dirsi comuniste, come neces
saria definizione del rapporto 
con la propria storia, che rico
noscesse autorevolezza alle 
ragioni delle donne del Pei, e 
collocasse la differenza ses
suale nel contesto della tra
sformazione sociale. Ma il 
punto forte della Carta è la re
lazione tra donne; l'aver posto 
l'appartenenza al proprio ses
so come fondamento teorico e 
politico; l'aver detto che l'iden
tità si costruisce attraverso la 
relazione: anche il dirsi comu
niste sì basa sulla relazione tra 
donne. In questo senso, la Car
tate anticipato il processo che 
tutto il Pei si trova oggi a dover 
fare, nominando una politica 
basata sulla capacità di ascol
to del sociale, su pratiche che 
rompano la separatezza tra 
sfera politica e vita quotidiana, 
su un'idealità legata al fare. La 
Carta ha anticipato anche una 
concezione del programma, 
che non può essere un elenco 
di obiettivi scissi dalle idee for
za, che costituiscono le discri
minanti sulle quali definire 
compatibilità. Insomma obiet
tivi scanditi da scelte di valore. 
come nel programma fonda
mentale del Spd, dove molto 
chiaro è il raccordo forte con 
l'identità. Voglio riconoscere 
qui che c'è stato un mio con
servatorismo, quando abbia
mo scritto la Carta, nel mettere 
in discussione la forma partito. 

Oggi questa questione, che è 
frutto anche dello sviluppo 
della Carta dette donne, arriva 
forse un po' precipitosamente 
a maturazione. 

Sul •precipitosamente*, e 
sulla forma partito, vorrei 
chiarimenti di merito. In
nanzitutto la precipitazione, 
do* 11 metodo. Pietro Bar
cellona ha scritto iuU'-Uni' 
tà» che, creando un fatto po
litico (la «volta), U segreta. 
rio ha modificato le regole 
del gioco. Quali regole: 
quelle scritte o quelle non 
scrilte, secondo le quali pri
ma di avanzare una propo
sta si fa onaconsuUazloneT 

Credo ci sia stato un rispetto 
sostanziale delle regole, nel 
senso che nulla è stato deciso 
fuori degli organismi. La rifles
sione sul metodo è venuta do
po le reazioni che ci sono sta
te, il drammatico impatto 
emotivo, la semplificazione 
della discussione fatta dai gior
nali (un'ora dopo la fine della 
segreteria, ciò che era stato in
serito in un contesto comples
so era diventato il cambio di 
nome e basta). È a posteriori, 
visti gli effetti, che mi sono do
mandata se un processo deci
sionale pur corretto non deb
ba essere più complesso. Que
sto punto è e resta controver
so. Tra le regole non scritte ve
do cose da superare e principi 
cui non vorrei rinunciare: il Pei 
è una comunità di uomini e 
donne che hanno legato la lo
ro vita al partito, e come tale va 
trattato. 

Tornando alla forma parti
to, quali Ipotesi fature fai? 

Il partito ha un ruoto fonda
mentale, metterne in discus
sione la forma per me non si
gnifica .depotenziarlo. Penso a 
un partito fa rete*, alimentato 
da un movimento di immersio
ne e di ascolto della società, 
che va sollecitata all'organiz
zazione, ad esprimere conflit
tualità concrete; e da un movi
mento dì emersione, attraver
so il quale le parzialità produ
cono sintesi politiche, progetti 
di trasformazione, pensiero 
forte. Vedo un partito che fa 
politica organizzandosi su 
grandi temi, attraverso asso
ciazioni e federazioni di inte
ressi, fortemente radicato sul 
territorio, agile e capillare. Ma 
non vorrei si pensasse a una 
struttura debole, all'atomizza
zione del conflitto perché io 
intendo il contrario, E cioè un 
partito che, pur rinunciando 
ad essere totalità, sollecita al
tre parzialità a produrre un 
programma di trasformazione 
generale, cioè non rinuncia af
fatto alla peculiarità del suo 
ruolo. Non mi piacerebbe un 
partito dì correnti, che affida la 
sua funzione essenziale ai 
mass media e al carisma dei 
leader. Almeno, io non cj sta
rei. 

"••"""""—'•"""" La commissione Esteri di Montecitorio approva una risoluzione che chiede chiarezza sull'uso dei fondi 
Ventimila miliardi di impegni che non potranno essere rispettati. Napolitano: «Inadempienze clamorose» 

Cooperazione, la Camera accusa il governo 
I deputati vogliono sapere come sono stati spesi i 
fondi per la cooperazione ai paesi in via di svilup
po, E dettano al governo le regole per rendere tra
sparente il settore. La commissione Esteri della Ca
mera ha approvato ieri una risoluzione, (innata da 
Pei, Psi, De, Pri e Verdi arcobaleno, che accoglie le 
accuse e le proposte dei comunisti. De Michelis mi
nimizza. Napolitano; «Inadempienze clamorose». 

LUCIANO FONTANA 

m ROMA. Le cifre Incredibili 
circolavano da mesi. Il gover
no italiano ha preso impegni 
con i paesi del Terzo mondo 
per 20.000 miliardi. Ma da 
spendere ha poco più di 5.000 
miliardi. L'ultima rivelazione 
su un'attività della Farnesina 
che si è sviluppata in una zo
na d'ombra e di sospetto. E 
dal marzo scorso un settore 
completamente bloccato: tutti 
i fondi già impegnati, contratti 
sospesi, aziende e organizza
zioni del volontariato allo stre
mo. Gianni De Michelis, par
lando il 22 novembre al Sena
to, non aveva potuto negare: 
«Ci sono stato troppe promes

se d'aiuto. Ora dobbiamo ri
mettere ordine». Parole che 
erano suonate come una enti-
ca, neppure troppo velata, al 
suo predecessore Giulio An-
dreotti. 

Ieri il ministro degli Esteri 
ha fatto il bis alla Camera e ha 
ripetuto che «in passato le 
procedure non erano cosi niti
de e trasparenti*. Ma De Mi
chelis ha voluto trovare una 
giustificazione al ribasso per il 
caos e l'illegalità della gestio
ne degli aiuti al Terzo mondo: 
•La situazione odierna non è il 
frutto del disordine ma del ro
daggio di un meccanismo che 

ha una vita molto breve». Per 
il futuro il responsabile della 
Farnesina ha promesso di di
videre i fondi in base a criteri 
•trasparenti e oggettivi» e un 
rapporto stretto con il Parla
mento. L'Italia chiederà alla 
Cee di destinare, dal 1993, l'u
no per cento del prodotto co
munitario lordo al)a coopera-
zione. I soldi dovrebbero esse
re cosi divisi: 50% agli aiuti per 
il Terzo mondo, 25% ai paesi 
dell'Est, esclusa i'Urss. 25% al
l'area mediterranea. 

Le giustificazioni di De Mi
chelis non hanno convinto le 
opposizioni. Giorgio Napolita
no, ministro degli Esteri del 
governo ombra, ha replicato 
esprimendo un «netto dissen
so». «Non si può in alcun mo
do sdrammatizzare - ha ag
giunto Napolitano -, il nostro 
giudìzio è severissimo. Non si 
è trattato di difficoltà di rodag
gio, da lungo tempo denun
ciamo inadempienze clamo
rose nell'applicazione della 
legge». 

Il ministro degli Esteri del 
governo ombra ha accusato 

«il modo in cui sono state usa
te o ipotecate ingenti risorse, 
le dispersioni e gli sprechi, le 
distorsioni indotte da interessi 
particolari» e ha denunciato 
•la dilatazione enorme degli 
impegni assunti fino al totale 
di 20.000 miliardi, di cui 
16.000 classificati come impe
gni politici». A questa esplo
sione delle promesse è segui
ta invece una riduzione delle 
risorse. «Noi pensiamo - ha 
detto ancora Napolitano -
che il Parlamento debba 
esprimere un giudizio di cen
sura e di allarme su quanto 6 
accaduto anche perché ri
schia di esseme pesantamen-
le condizionato il futuro». 

11 Pei ha indicato alcune mi
sure urgenti per restituire tra
sparenza ed efficacia aita coo
perazione allo sviluppo: la 
crescita delle risorse, con l'isti
tuzione di un «fondo ad hoc» 
per la coopcrazione con l'Est; 
la definizione delle strutture 
operative e di garanzia per as
sicurare qualità ai programmi, 
trasparenza e produttività alla 
spesa, «in modo da porre fine Gianni De Michelis 

a erogazioni sempre più dissi
patone». Napolitano ha chiu
so con un monito al governo: 
•Non debbono esserci ombre 
nel rapporto con il Parlamen
to cui spettano compiti irri
nunciabili nell'indicazione 
delle priorità e delle direttive 
programmatiche». Su questi 
punti «possono essere assunti 
orientamenti positivi comuni 
ma peserà un grosso Interro
gativo fino a quando il gover
no non avrà compiuto e sotto
posto al Parlamento una con
vincente selezione degli impe
gni precedenti. Questi debbo
no condizionare il meno pos
sibile l'utilizzazione delle 
risorse disponibili nei prossimi 
anni e l'avvio della svolta ne
cessaria nella politica di coo
perazione». 

Critiche al governo sono ar
rivate anche dall'ex sottose-

.gretario socialista Mano Raf
faeli! e dal verde arcobaleno 
Francesco Rutelli che ha defi
nito la cooperazione allo svi
luppo «il buco nero della polì
tica estera italiana». Ma la pro
fonda insoddisfazione dei de

putati, anche della maggio
ranza, 6 diventata chiara con 
l'approvazione di una risolu
zione che accoglie le accuse e 
le proposte dell'opposizione. 
È stata firmata da Pei, De, Psi, 
Pri e Verdi arcobaleno. Impe
gna il governo a «consentire al 
Parlamento di svolgere le fun
zioni di indirizzo e controllo», 
a far partire le unità tecniche 
e la banca dati, a rendere tra
sparenti gli appalti, ad au
mentare le risorse, a ricono
scere e valorizzare le organiz
zazioni volontarie, ad onorare 
gli impegni con gradualità e 
tenendo conto della «priorità» 
dei paesi e dell'anzianità dei 
progetti. La Camera vuole co
noscere i conti esatti della 
cooperazione (ancora ieri De 
Michelis ha detto di non poter 
giurare sulle cifre fomite). Il 
ministro ha promesso un rap
porto entro 3 mesi e assicura
to «collaborazione stretta» per 
il futuro: «Il passato non indu
ce ad essere fiduciosi - ha 
commentato Giuseppe Crippa 
del Pei -. Ora più che mai at
tendiamo il governo alla pro
va dei fatti». 

"ITALIA-BULGARIA" 
Assodatone italiana per i rapporti damali con la 

2 9 DICEMBRE - 5 GENNAIO: 
TOUR DI FINE ANNO 

IN BULGARIA 
1° giorno: Volo Roma/'Sofia e Milano/Sofia 

Sistematone in albergo, ecc. 
2° giorno: Vìsita delia città 

Pomeriggio a disposizione 
Cena in ristorante tipico 

3° giorno: Partenza in pullman per Ptovdio, visita alta città 
Pomenggio libero 
«Cena di gale» con spettacolo folklodstìco per fe
steggiare il Capodanno 

4° giorno: .Escursione al Monastero di Bachkovo 
Rientro a Ptovdm 

5° giorno: Escursione al Monastero di Rita 
Proseguimento per Sandanski 

6° giorno: Escursione a Meìnik 
Pranzo in ristorante tìpico 
Rientro a Sandanski 

7° giorno: Mattinata a disposizione 
Nel pomeriggio rientro a Sofìa 

8° giorno: Volo Sofia/Roma e Sofia/Milano 

8 GIORNI TUTTO A LIRE 880.000 
(Supplemento per camera singola L 135.000) 
Hotel 4 e 5 stelle • Camere doppie con servizi privati 

• Polizza infortuni individuale 
• Accompagnatore e guida di lingua Italiana 
e) Borsa portadocumenti omaggio 

informazioni e prenotazioni: 
"COOFOJRISMO" - Via Palmanova 22,20122/MLANO 

Telefono: 02/28456289-28456290 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

CORSO DI FORMAZIONE POLITICA 
PER DIRIGENTI E FUNZIONARI 

2 3 OTTOBRE - 22 DICEMBRE 1989 
Progn jrammi 

del sesto e del settimo modulo 
Sesto modulo 27novtobi 

U diverse strutture del sistema economia) 
tamii Introduzione al sesto modulo: le letture del sistema economi-

co. Le classi sociali L'individuo. Lo Stato sociale. 
Conclude il modulo SILVANO ANDRIANI. 

Relatori FRANCESCO CAMPANELLA, Università di Pavia; 
GIANNI VAGO, Università di Pavia. 

SerUmo modulo 4-7aVtrtw 
L 'Europa che cambia 
(llmodubèmordmalodall'IslituraTocliatrieoolCespi) 

Lezioni L'Europa occidentale e l'Italia: che politiche per il continente 
che cambia? Il sommovimento democratico nell'Europa de* 
l'Est. La foerestroika», il muovo modo di pensatele II riorienta-
mento della politica estera sovietica, la casa comune euro
pea». Gli Stati Uniti e le relazioni con l'Europa in tnufoitrnzio-
ne: l'Est, la Comunità atlantica. La sinistra europea, ridenthl 
dell'Europa, le slide del'92. L'Europa che cambia e il Sud del 
mondo: un nuovo ruolo nelle crisi regionali?Nuove priorità per 
la cooperazione? 
Conclude il modulo GIUSEPPE BOFFA. 

Relatori Marta DassU,Fedengo Argentieri, Adriano Guerra, Mario Zuc
coni, Mario Telò, M. Cristina Ercole» Nanni Magnctinl 

Segreteria 
da corso Stefania Fagiolo 

Istituto Togliatti, tei O6/9358007-44M82 

r I 
BTITUTO 
DI FORMAZIONE 
POLITICA 
«M.AL1CATA» 
REGGIO EMILIA 
VIA P. MARAMI f fi 
TEL. (0522) 23323/21 

In preparazione delle elezioni amministrative del '90, l'I
stituto «M. Alleata* e la commissione femminile nazio
nale del Pei organizzano dall'11 al 1 t dicembre I f M un 

SEMINARIO NAZIONALE 
per compagne del C.F. e dirigenti delle atrutture di ba
se (sezioni territoriali, centri di iniziativa) sul tema: 

CITTA DI DONNE E DI UOMINI: 
I TEMPI, GLI SPAZI, I POTERI 

Programma: 
Apertura: discussione e conclusione del OC 

(Fiorenzo Barateli! • Mariangela Grilla Grainer). 

1) La vita delle donne nelle città: problemi, latiche; forme di 
autorganizzazlone; la forza e la nuova soggettività fem
minile (Marisa Nicchi). 

2) Il tempo come chiave per ripensare la citta, I suol apazi, 
la sua organizzazione, la sua fruibilità da parte del sog
getti che la abitano (Alfonsina Rinaldi). 

3) Le donne, I nuovi compiti del Comune, I nuovi poteri da at
tivare, le nuove forme di rappresentanza (On. Romena 
Bianchi). 

4) La soggettività femminile e le pomice del diritti di cittadi
nanza (Giulia Rodano). 

5) Indirizzi e obiettivi del Comune di Bologna: radicele sbu-
rocratizzazlone del rapporto cittadini-istituzioni; nuove 
relazioni tra pubblico e privato (PaolaBoai). 

I lavori del seminario saranno conclusi dalla compagna Ma
riangela Grilla Grainer. 

Per Informazioni telefonare alla segreteria dtmstmto*U 
al numeri (0522) 2332312365». 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

CORSO ANNUALE AMBIENTE 
IV SESSIONE 

AVVISO: Per la concomitanza dei lavori del C.C. h IVsessio
ne. che doveva svolgersi dal 13 al 16 dicembre I9&9, 
è stata spostata alla data 10/13 gennaio 1990, 

METROPOLI - TERRITORIO - AMBIENTE 

10/13 GENNAIO 1990 
remi - Agricoltura e zootecnia 

- Tutela ambientale e fisco 
- Po e Adriatico 
- Una politica nazionale per la cittì 
- I piani urbanistici della terza generazione 
- Un nuovo regime degli immobili 
- Piani paesistici, parchi, piani di bacino 
- Mobilila e infrastrutture 
- »! piani del traffico»; Milano, Bologna, Firenze 
- Linee e proposte del Pei per l'ambiente 
- Le proposte del governo-ombra del Pei 

Relatori: • Becchi Collida, Campos Venuti, Castagna, Cloni, 
D'Onofrio, De Lucia, Musacchio, Satvagni, Salza
no, Sassi, Schettini, Senesi, Serafini, Testa, Vis» 

Conclusioni: Fabio Mussi, della direzione del Pei 
Per informazioni rivolgersi alla segreteria aell'-IslilutoP. Togliat
ti-: telefoni 9358007 • 9358482 

l'Unità 
Venerdì 
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